Dossier


Campagna “la rivolta dei tartassati”


A cura dell’Associazione Umanista Freedom Forever onlus

























































































Il debito del Comune di Torino








La ricerca: su ogni cittadino pesa �un carico di 5781 euro. �Dei comuni più indebitati d’Italia il catalogo è questo: primo Torino, segue Milano, si classificano Trieste, Roma e Genova. A compilarlo una ricerca condotta da Civicum in collaborazione con il Politecnico di Milano che ha analizzato i conti di 23 comuni. Utilizzando «l’unico parametro sensato per confrontare comuni di grandezza differente, ovvero il debito pro-capite», come spiega uno degli autori della ricerca, Giovanni Azzone, il capoluogo piemontese non ha rivali quanto a debiti. Se infatti in termini assoluti è Roma la città che nel 2007 (anno cui fa riferimento la ricerca) ne presenta di più, pari a 8,5 miliardi di euro, a Torino (coi suoi totali 5,7 miliardi) ogni cittadino è mediamente indebitato per 5.781 euro, mentre il fardello dei milanesi (il totale di Milano è di 5,2 miliardi) si ferma a quota 3.997 euro. I triestini sono a quota 3.922 e i romani a 3.132. Una voragine separa dunque il primo e il secondo, e a Torino il divario è tanto più grande se si considera che l’indebitamento pro capite medio totale dei comuni messi sotto esame è di 2.151 euro.��Sotto la Mole c’è però un problema in più: si chiama “indicatore di solidità”, termine ostico che calcola il rapporto tra i debiti contratti dal comune e i mezzi propri, vale a dire i beni posseduti. «Se il rapporto è superiore a uno, siamo in zona critica». E a Torino, con un 2,6, si accende la luce rossa. Perché - segnala il ricercatore - «in parole povere significa che il comune vive 2,6 volte più di soldi di altri che di soldi propri». Se si applica questo parametro, il secondo comune più a rischio è Roma, anche se con 1,1 «è quasi sulla parità». Anche la composizione del debito non gioca a favore di Torino (anche se questo dato è comune a molte città esaminate), vista l’alta componente di indebitamento finanziario. ��«Essendo questo un debito oneroso, perché comporta il pagamento ad esempio di interessi - dice Azzone - si ripercuote negli anni successivi, quando parte delle entrate serviranno a pagare gli oneri». Ma lo squilibrio di Torino rispetto agli altri 23 comuni monitorati non è frutto di una malagestione, secondo il ricercatore, «quanto di una forte politica di investimenti per i grandi eventi, come le Olimpiadi, che nel 2007 ancora non avevano dato quei ritorni in termini di entrate. Se queste mancano, si genera una situazione di crisi».��Più in generale la fotografia scattata da Civicum sull’indebitamento non è drammatica. «Ma anche perché il 2007 è stato un anno molto fortunato per le entrate, con 17,6 miliardi, pari al 10% in più dell’anno precedente». La situazione potrebbe invece peggiorare quando si faranno i calcoli per il 2008 e ancor più nel 2009, quando si faranno sentire i minori trasferimenti dallo Stato. Accanto alla classifica dei peggiori, c’è anche quella dei comuni con meno debiti. Il migliore è Brescia, dove l’indebitamento pro capite non va oltre i 530 euro, «merito di una municipalizzata (la Asm, poi confluita in A2A) che ha riconosciuto al comune-azionista dividendi impressionanti». Si resta poi stupiti dalla presenza, nella classifica dei virtuosi, di due comuni sardi quali, in ordine di basso debito, Sassari (819 pro-capite) e Cagliari (1.203). Ma qui è merito dello Statuto speciale della regione. Poi c’è Bologna (1.318), città che brilla, insieme con Venezia (1.231 euro, il record), per i suoi cittadini tartassati: 781 euro pro capite. Virtuosi del debito pure Campobasso e Bari. Ma questi due ultimi sono promossi «perché investono poco». ��Del resto, dalla ricerca risulta che il divario Nord e Sud sta proprio nello squilibrio degli investimenti: nel Mezzogiorno si concentrano su territorio e ambiente (per una cattiva gestione, ad esempio, della raccolta dei rifiuti) trascurando la spesa sociale, che non raggiunge i livelli diinvestimento del Nord. Sempre al Sud sopravvive un problema di efficienza nella gestione della macchina comunale. «Se Napoli fosse stato gestito con i migliori criteri, quali quelli di Torino - conclude Azzone -, nel 2007 avrebbe risparmiato 220 milioni di euro da spendere per i propri cittadini».








Qualche numero sui derivati Torinesi


Al 31/12/2009 il debito residuo del comune di Torino, calcolato esclusivamente sulle voci di debito di finanziamento, quindi quelle forme di prestito erogate da terzi e sui quali generalmente vengono pagati interessi passivi, era pari a circa € 3,2 miliardi di euro composto come segue:





Interessante scoprire, dalla lettura della relazione previsionale programmatica 2010-2012, che su questi 3,2 miliardi di euro vi sono ben 947 mln di nozionale composti da 25 contratti swap (sui tassi di interesse di cui avevamo spiegato il funzionamento http://www.movimentotorino.it/blog/2011/01/i-derivati-negli-enti-locali-una-mossa-azzardata/), che corrispondono a quasi il 30% del debito. I contratti sono stati sottoscritti con le banche ABN Ambro, Intesa Sanpaolo, Unicredit, Dexia e J&P Morgan principalmente dallÂ´amministrazione comunale tra il 2001 e lÂ´inizio del 2006. Un fardello che Palazzo Civico e noi ciitadini citrascineremo dietro per molto tempo, dato che i primi derivati scadranno nel 2016 mentre altri arrivano addirittura fino al 2037.


�Se poi andiamo a guardare il Mark-to- Market, cioè il valore di mercato dei contratti, al 31/12/2009, non possiamo sicuramente tirare un respiro di sollievo. I 947 mln presentano una perdita potenziale di ben 125,1 mln di euro, che rappresenta il 13,2% circa dell'ammontare di debito gravato del contratto di derivato. Ovviamente questa cifra sarebbe solo dovuta nel caso in cui il comune di Torino decidesse di estinguere in anticipo i contratti. Si tratta di una cifra virtuale, dato che si può presupporre che non vi sia né l'intenzione né la disponibilità di estinguerli anticipatamente, che oscilla in base allÂ´andamento dei tassi. Va comunque precisato che i flussi previsti nel triennio 2010-2012, derivanti dai 25 contratti in essere, presentano principalmente flussi passivi che incidono sul costo dei debiti in essere. Si riporta di seguito il dettaglio dei flussi previsti nel triennio 2010-2012:











Dossier campagna “la rivolta dei tartassati”                                                                          Freedom Forever onlus


Il paragone verso altri enti pubblici non ci risolleva l'umore. Ecco qualche dato in breve:


il comune di Genova, pur registrando debiti per 1,26 miliardi di euro, non ha sottoscritto derivati (almeno direttamente).�La Regione Emilia Romagna sembrerebbe avere un unico contratto derivato che si riferisce ad un mutuo di 380mila euro con scadenza al 2032.�Il Comune di Bologna registra 320 milioni di euro di debiti ma nessun derivato e lo stesso vale per la Provincia di Bologna che ha estinto l'ultimo derivato nel 2008, attivato con Bnl.�Anche Regione e Provincia di Bari non registrano derivati tra i loro debiti al 31/12/2009.�Possiamo consolarci guardando la Toscana, Lazio e Puglia anche se in realtà sono storie piuttosto travagliate, dove sembra che in parte ci siano i presupposti per impugnare i contratti, cosa che ad oggi non sembrerebbe invece fattibile per il comune di Torino.


La Regione Toscana al 2009 risultava aver sottoscritto contratti derivati per circa il 36% del debito. La procura di Firenze ha scritto nel registro degli indagati, con l'accusa di speculazione ai danni di enti locali, 22 persone tra consulenti esterni, dirigenti regionali e rappresentanti delle banche coinvolte.�La Regione Lazio aveva a fine 2009 contratti derivati per 2,9 e anche in questo caso sono stati citati in giudizio 11 banche (tra cui Citibank), con la richiesta di un risarcimento per 82,8 milioni di euro a causa dei costi impliciti e occulti.


Debito per l’organizzazione dei Giochi olimpici di Torino 2006 – 400 milioni di Euro (blog.civicum.it)





Equitalia





Equitalia è la società pubblica (51% Agenzia delle Entrate e 49% Inps) incaricata della riscossione nazionale dei tributi. Il Gruppo Equitalia si compone delle società Equitalia S.p.a. (capogruppo), Equitalia Servizi, Equitalia Giustizia e di 13 Agenti della riscossione presenti su tutto il territorio nazionale (Sicilia esclusa, la cui società si chiama Riscossioni Sicilia S.p.A.). Nel piano industriale è prevista la riduzione a 3 spa organizzate in Direzioni regionali.


Equitalia S.p.A. ha sede in Via Andrea Millevoi n. 10 - 00178 Roma.





Cenni storici


Il servizio nazionale della riscossione dei tributi è tornato in mano pubblica con la costituzione di Riscossione S.p.A., che nel 2007 ha cambiato nome in Equitalia S.p.A. La riforma della riscossione è avvenuta con l'entrata in vigore dell'art. 3 del decreto legge n. 203 del 30 settembre 2005[1], convertito con modificazioni nella legge n. 248 del 2 dicembre 2005.[2]Fino al 30 settembre 2006 la riscossione era affidata in concessione a privati (prevalentemente banche), in numero di circa 40.�Equitalia dalla sua costituzione ha raggruppato i vecchi concessionari in 13 Agenti. Il gruppo negli anni prosegue la campagna di acquisizioni e fusioni, al fine di ridurre il numero totale degli Agenti della riscossione. Nell'aprile 2009 l'ambito di Genova passa da Equitalia Polis S.p.a ad Equitalia Sestri S.p.a., mentre l'ambito di Salerno passa da Equitalia Etr S.p.a. ad Equitalia Polis S.p.a.�Nel maggio 2009 Equitalia Gerit S.p.a. acquista Equitalia Frosinone S.p.a.�Nel giugno 2009, Equitalia Etr S.p.a. incorpora Equitalia Foggia S.p.a., mentre l'ambito di Lucca passa da Equitalia SRT S.p.a. ad Equitalia Cerit S.p.a.�Dal gennaio 2010 Equitalia Perugia S.p.a. ed Equitalia Terni S.p.a. si fondono, dando luogo a Equitalia Umbria S.p.a.�Dal gennaio 2011 Equitalia Etr S.p.a. incorpora Equitalia Lecce S.p.a.�Con le operazioni societarie del 1 luglio 2011 e le pianificate del 1 ottobre 2011 e del 31 dicembre 2011 restano operative Equitalia Nord S.p.a. Equitalia Centro S.p.a. Equitalia Sud S.p.a., oltre che Equitalia Servizi S.p.a ed Equitalia Giustizia S.p.a..


Attività


Il Gruppo Equitalia esercita la riscossione dei tributi sull’intero territorio nazionale, esclusa la Sicilia. In particolare, Equitalia esercita sia la riscossione non da ruolo, che riguarda, per esempio, l’Ici e le entrate pagate con modello F23, sia la riscossione a mezzo ruolo, che è effettuata sulla base della notifica di una cartella di pagamento.


Organizzazione


Equitalia spa ha funzioni prevalentemente strategiche, di indirizzo e controllo dell’attività degli agenti della riscossione, mentre gli agenti si occupano degli aspetti operativi della riscossione, gestendo gli sportelli e i rapporti con i contribuenti e con gli enti.�Equitalia Servizi supporta gli agenti della riscossione sia come fornitore di soluzioni tecnologiche sia come interfaccia con gli enti.�Equitalia Giustizia si occupa della riscossione delle spese di giustizia e delle pene pecuniarie conseguenti ai provvedimenti giudiziari passati in giudicato o diventati definitivi dal 1º gennaio 2008.


Agenti della riscossione


Questa l'attuale struttura degli Agenti della Riscossione, ossia delle filiali locali di Equitalia S.p.a., su pressoché tutto il territorio nazionale, organizzati su base regionale, con competenza provinciale:


Bilancio 2010


Equitalia nel 2010 ha ottenuto 1.29 miliardi di euro di ricavi, di cui 1.22 miliardi derivanti dall'incasso di commissioni (aggi -9% delle somme riscosse-, rimborsi spese di notifica ecc.) sull'attività di riscossione conto terzi. Margine operativo lordo di euro 248.65 milioni, Ebit di 158.98 milioni, utili per 28.24 milioni[3].


In questo periodo ha riscosso crediti per 8.87 miliardi di euro, 4.61 per conto dello Stato, 2.83 conto Inps/Inail, 1.42 conto Enti non statali (Regioni, Comuni, Consorzi ecc.). I cosiddetti Grandi Debitori (coloro che sono iscritti a ruolo per importi maggiori di 500.000 euro) ammontano a 1.055 unità, da cui nel 2010 Equitalia ha riscosso 1.78 miliardi[4





Equitalia, sempre più rateali le tasse degli italiani


Al 30 luglio l'importo delle dilazioni concesse ammontava a 16,9 miliardi di euro. Al primo posto il Lazio, seguito dalla Campania, Lombardia e Toscana. Come fare per ottenere una rateizzazione  (da Repubblica.it 14 agosto 2011)





ROMA - Superano quota un milione e trecentomila le rateazioni concesse da Equitalia per un importo che sfiora i 16,9 miliardi di euro. I dati al 30 luglio confermano la tendenza in crescita dei cittadini che scelgono la strada della rateizzazione e vogliono mettersi in regola con il fisco.�Grazie alla possibilità di pagare a rate, messa a disposizione da Equitalia a partire dal 2008, le famiglie e le imprese in situazione di temporanea difficoltà economica possono dilazionare gli importi delle cartelle, anche fino a sei anni. Periodo che, come disposto dal decreto Milleproroghe, può essere prolungato di ulteriori sei anni nel caso di un peggioramento dello stato economico. L'istituto delle rateizzazioni, fondamentale per ottimizzare il rapporto con i contribuenti, si traduce in un aiuto concreto a cittadini e imprese.�La regione in cui il maggior numero di cittadini ha fatto ricorso alle rate è il Lazio: ne sono state concesse più di 177 mila per un importo che supera i 3 miliardi di euro. A seguire la Campania (173 mila rateizzazioni concesse per quasi 2 miliardi), la Lombardia (163 mila per 2,9 miliardi) e la Toscana (141 mila per oltre 1,3 miliardi). �Gran parte delle rateizzazioni concesse riguarda debiti di importo fino a 5 mila euro, per i quali non è richiesta alcuna documentazione particolare a supporto della domanda. Richiedere una rateizzazione è semplice: sul sito internet di Equitalia, www.gruppoequitalia.it 1, sono disponibili i moduli da compilare e consegnare all'agente della riscossione, nonchè la documentazione da allegare in caso di istanze per debiti superiori a 5 mila euro e un calcolatore in grado di simulare il piano di rateizzazione.








L'anno più difficile di Equitalia, da macchina della riscossione al malcontento continuo di piazza  di Giovanni Parente (Il Sole 24 ore,19 giugno 2011)


Il quinto compleanno sarà quello più travagliato. Equitalia arriverà al prossimo 1° ottobre sotto un vero e proprio fuoco di fila. Le accuse di categorie produttive e professionisti sono due: vessazione e un potere eccessivo rispetto alle difese a disposizione dei contribuenti. Due punti che hanno 


trovato anche una declinazione di piazza: prima con la protesta dei pastori sardi, poi con manifestazioni diffuse in altre zone d'Italia. E ora? Anche Umberto Bossi ha detto a Pontida che così non si può andare avanti perché le imprese (soprattutto quelle agricole) rischiano di chiudere sotto il peso di pignoramenti, ipotechi e ganasce. Allora ecco la soluzione: martedì arriva in Aula alla Camera il pacchetto di emendamenti al decreto Sviluppo con cui si cerca di ridurre la morsa dell'agente della riscossione sui debitori del fisco.


La missione �Eppure la mission impossible con cui Equitalia è stata creata era chiarissima: «Vai e riscuoti!». Portare a casa l'evasione fiscale che l'agenzia delle Entrate accertava ma che non riusciva a incassare. Ci ha pensato una legge del 2005 (la maggioranza era quella attuale più An e l'Udc) a cambiare tutto per ridurre le inefficienze e le proteste sulle cartelle pazze: si torna alla gestione pubblica. Il 1° ottobre 2006 (al governo c'era invece l'Unione con Vincenzo Visco viceministro dell'Economia) nasce così Riscossione spa, superando il sistema parcellizzato con 40 soggetti tra privati, istituti bancari e società ad hoc. Il nome dura poco, i risultati invece si iniziano a vedere subito. A marzo 2007 il nuovo soggetto diventa Equitalia (51% agenzia delle Entrate e 49% Inps), forse anche per cercare di attenuare l'immagine di "uomo nero" che arriva con le buone o le cattive le somme non versate. La capacità di fare quello che era stata chiamata fare è testimoniata dai numeri: dai 5 miliardi nel 2006 (l'anno prima se ne raccoglievano 3,7) si è arrivati a 8,9 miliardi l'anno scorso. Un aumento di oltre il 60% che ha portato a percentuali altissime - se confrontate con il passato - delle cifre recuperate rispetto a quelle da riportare a casa: un euro su cinque per le contestazioni del fisco "datate" i primi anni 2000.


I costi (non solo economici) �Ma a che prezzo? In molti hanno sottolineato come le armi già c'erano e che Equitalia non ha fatto altro che utilizzarle. Eppure sono arrivate tanti aiuti dalle leggi approvate negli ultimi anni. Soprattutto sul fronte delle misure cautelari: pignoramenti, ipoteche, fermi. In pratica: «Caro contribuente, se non provvedi a pagare ti blocco tutto (o quasi)». Tra questi, come sottolinea anche la Corte dei conti nell'ultimo rapporto di coordinamento sulla finanza pubblica, anche «l'applicazione della procedura di sospensione dei pagamenti di ammontare superiore a 10mila euro da parte della Pa e delle società a prevalente partecipazione pubblica nei confronti dei soggetti morosi, nel pagamento di somme iscritte a ruolo». Tradotto in soldoni, in uno scenario in cui autonomi e imprese fanno fatica perché non arrivano i pagamenti per le prestazioni fornite alla pubblica amministrazione, si mette un macigno sulla possibilità di ottenere quei soldi e si innesca un circolo vizioso: niente pagamenti, niente soldi per andare avanti e debito con il fisco che rischia di andare in fumo.


Quanto pesa la crisi �È proprio l'effetto crisi a incrinare nell'opinione pubblica la macchina di Equitalia. Certo non vanno dimenticate le rateazioni, la mano tesa del concessionario a pagare in più tranche le somme dovute: dal 2008 ne sono state concesse oltre un milione. Eppure le proteste dimostrano che non basta. A pesare sono proprio le «stringenti misure cautelari da parte della società di riscossione - come rilevano ancora i giudici contabili - ossia ipoteca, pinoramento, blocco pagamenti Pa, fermo 


amministrativo». Ma oltre a questo su cui il Parlamento potrebbe introdurre qualche correttivo in corsa c'è un altro problema che diventerà realtà tra pochissimi giorni. Il malcontento, e lo scrive ancora la Corte dei conti, «rischia di estendersi ulteriormente ed accentuarsi nella prospettiva dell'entrata in vigore, il 1° luglio prossimo, della norma sulla concentrazione della riscossione nell'accertamento».�Almeno sotto la forma, il monito arrivato a Governo e Parlamento da Pontida riecheggia molto quello della piazza delle donne qualche mese fa: «Se non ora, quando?».


Sul Sole 24 Ore del Lunedì, in edicola domani 20 giugno, approfondimenti sul futuro della riscossione (e di Equitalia)


Equitalia, è rivolta


di Tommaso Cerno e Paola Pilati


Milioni di italiani ricevono richieste di soldi assurde, spesso per multe e bollette già pagate o non dovute. Un Moloch di Stato che non ascolta ragioni e ti pignora la casa per pochi euro. Ma ora c'è chi dice basta


(30 novembre 2010)


Un grande falò di cartelle esattoriali sotto la Mole Antonelliana. Parte da Torino la rivolta fiscale contro Equitalia. Sono pronti a migliaia per la prima class action, proprio come nei film americani, che porterà davanti al giudice quello che definiscono il nuovo sceriffo di Nottingham: il fisco impazzito. Non difendono certo gli evasori e le frodi. Anzi, denunciano i metodi della società pubblica che riscuote tasse, contributi Inps, Iva, multe e canone Rai per conto dello Stato. Nel 2006 fu armata dal governo per scucire il dovuto ai più incalliti nemici del fisco, ma sta diventando l'incubo di un'altra categoria: artigiani senza più commesse, commercianti oberati di debiti, famiglie monoreddito stremate dai conti di casa. Secondo i dati diffusi per la prima volta, i 18 milioni di cartelle inviate solo nell'ultimo anno e i 40 milioni fra solleciti, notifiche e avvisi di pagamento colpiscono con la stessa rudezza furbi e imbroglioni, ma pure cittadini con colpe veniali e magari pronti a pagare. Gente che si vede trattare dagli sceriffi di Equitalia come ricercati. E che sfinita si sta ribellando. ��Voi evasori, noi poveracci�Il consigliere regionale Alberto Goffi è una specie di Robin Hood che viaggia per Torino su una jeep verde con il numero di cellulare sulla fiancata. E' lui che ha chiamato a raccolta questo popolo e ha ingaggiato un duello inedito fra due soggetti pubblici: il locale ufficio di Equitalia Nomos e l'Osservatorio messo in piedi dalla Regione Piemonte, che gli fa le pulci. Un duello che potrebbe allargarsi a macchia d'olio in tutto il Paese. E così in mezzo a chi le tasse non le paga davvero, nasconde capitali all'estero, distrugge le multe e con le bollette riempie i cuscini, c'è sempre più gente come Anna: dopo la crisi della Fiat per mandare avanti l'azienda che faceva componenti per auto ha congelato i versamenti Inps. Aveva un debito da 300 mila euro, che nel frattempo è salito a più di un milione. E non si ferma. La rata da 37 mila euro al mese non la reggeva. Così, adesso che gli ordini sono tornati a salire e avrebbe lavoro per un decennio, sta licenziando e chiuderà baracca: "L'interesse annuale è più alto del debito, così io pago ma non finisco mai. Mi hanno portato via tutto, mobili, macchinari, auto e casa. Mi resta l'orologio che mi regalò mio marito e ho paura che me lo sfilino dal polso. Secondo lei, se volevo evadere mi intestavo tutto?". 


C’è Francesco che si è visto ipotecare il miniappartamento per non aver pagato il canone Rai. C'è Giorgio, 39 anni, cassintegrato: "Il mutuo mi mangia tutto e quelle vecchie multe di quattro anni fa si sono trasformate in un incubo: il debito è triplicato, paghiamo ogni mese e non scende mai". E c'è Giovanni, 60 anni, che fornisce macchinari alle carceri. Stavolta è lo Stato che ha smesso di pagarlo e così lui non ha potuto versare i contributi Inps per i tre dipendenti. Solo che adesso quello stesso Stato è pronto a mettergli all'asta la casa. �Nell'ottobre 2009 Equitalia mandò un preavviso di ganasce fiscali addirittura al Radio Soccorso di Torino, che trasporta i malati di cancro. Il tutto per un debito di 3.058 euro su una vecchia tassa rifiuti. "Una cosa è la caccia ai delinquenti, che ogni anno nascondono allo Stato 120 miliardi di tasse e vanno presi. Altra cosa è infierire su questi poveracci per fare cassa", dice Goffi. �Ecco il punto. Da un anno l'Agenzia delle Entrate ha diminuito le "commesse" per Equitalia: meno riscossioni con la forza, più disponibilità a trattare con i presunti evasori per ottenere in via bonaria e in tempi più rapidi il dovuto. �In questo modo l'Agenzia incassa direttamente oltre il 67 per cento dei crediti, lasciando alla società di riscossione circa un caso su tre. E così Equitalia si concentra sempre di più su multe, canoni, Tarsu e ritardi di pagamento o sui piccoli imprenditori soffocati dalla recessione. �Applicando le stesse ipoteche e pignoramenti previsti per chi evade, anche per poche centinaia di euro. L'effetto pratico è bizzarro: l'evasore consapevole, mimetizzato dietro off shore e conti esteri, senza case da sequestrare né auto da bloccare, se la cava spesso con un concordato. Mentre il cittadino che ogni anno compila il modello Unico, ma non ha i quattrini per saldare, si vede spogliato di tutto.





Ganasce fiscali e riscossione: stop a Equitalia


di Noemi Ricci


lunedì 6 giugno 2011


Approvata risoluzione a tutela delle imprese con debiti a ruolo: stop a ganasce fiscali, espropri facili e anatocismo, riscossione multe passi da Equitalia ai Comuni.


Equitalia: approvata in Commissione Finanze una risoluzione bipartisan contenente due provvedimenti che tutelano le imprese e che potrebbe diventare un emendamento al Decreto Sviluppo. La proposta è di unostop alle ganasce fiscali, ovvero il fermo amministrativo di macchine e macchinari di imprese morose, volto a sollecitare i versamenti dovuti agli enti di riscossione.


Si chiede l’introduzione di elementi di maggioreflessibilità nelle procedure di riscossione coattiva» per mezzo di «un intervento normativo teso a rendere strutturale la possibilità diconcedere al debitore un nuovo piano di rateazionein caso di mancato pagamento di una o più rate, determinato da un comprovato peggioramento della situazione di difficoltà economica del debitore stesso».


Inoltre si chiede che venga tolta ad Equitalia la riscossione delle multetornando a dare la responsabilità delle stesse ai Comuni, anche in vista del federalismo fiscale. Deve quindi essere riorganizzato il «sistema della riscossione coattiva da parte dei Comuni, verificando in tale contesto l'opportunità di concentrare l'operatività di Equitalia sulla riscossione dei crediti di natura tributaria e contributiva, lasciando al sistema della riscossione degli enti locali la competenza in materia di riscossione delle altre entrate di spettanza dei medesimi enti locali».


L'altro punto riguarda la disciplina della riscossione degli importi "non significativi" (inferiori a 2mila euro), facendo sì che l'agente della riscossione sia «tenuto semplicemente ad inviare al debitore solleciti di pagamento».


Per quanto riguarda il meccanismo di espropriazione immobili, maggioranza e opposizione chiedono all'Esecutivo che venga elevato «a20.000 euro l'importo al di sotto del quale non è possibile iscrivereipoteca ovvero procedere ad espropriazione» e che «qualora il debitore risulti proprietario di un solo immobile nel quale abbia la propria residenza, l'iscrizione ipotecaria sia necessariamente preceduta dalla notifica di una comunicazione preventiva, che assegni al debitore stesso un termine di trenta giorni per effettuare il pagamento, prima che si proceda all'iscrizione del gravame».


Va infine rivisto anche il meccanismo di calcolo delle sanzioni tributarie«escludendo forme di anatocismo, legate all'applicazione di ulteriori interessi sulle sanzioni e sugli interessi di mora maturati per il mancato pagamento dei debiti tributari, limitando la crescita degli oneri connessi ai ruoli esecutivi e rivedendo il meccanismo dei compensi di riscossione».





"Mio marito, morto di crepacuore�vittima di Equitalia"


Gli ultimi mesi di Mauro Bordis, 58 anni, sono stati un inferno


«Per 6 mila euro ci hanno ipotecato casa e tolto i fidi»


MARCO ACCOSSATO


TORINO


Le case non si toccano... non si può fare ammalare così la gente», diceva un anno fa Mauro Bordis, con le lacrime agli occhi, di fronte alle telecamere di Report, durante una puntata-inchiesta su Equitalia. Piccolo artigiano esperto in antichità e restauri, aveva da poco scoperto di avere la casa di Moncalieri ipotecata e i fidi bancari sospesi per una cartella esattoriale da 6 mila euro. Un piccolo debito, una somma non pagata entro la data di scadenza. �«Non si può fare ammalare così la gente». Parole tragicamente premonitrici: un anno dopo, Bordis non c’è più. E’ morto d’infarto mentre lottava contro le cartelle di Equitalia, travolto dall’angoscia di vedersi non solo ipotecare casa, ma persino bloccare gli strumenti di lavoro per quel debito da qualche migliaio di euro con le tasse. Un paradosso. Un caso fra migliaia, storie di piccoli imprenditori «che non hanno evaso e non intendono evadere il fisco, ma che la crisi ha soltanto messo nelle condizioni di non riuscire a pagare subito i debiti con lo Stato». Bordis è morto d’infarto e la sua storia è diventata l’emblema di una battaglia di giustizia portata avanti dalla moglie Ewa Mayer, ospite domenica sera del Senso della Vita, la trasmissione di Paolo Bonolis su Canale 5. �«Non è quel debito ad avere ucciso mio marito», sospira la vedova Bordis. «E’ il girone infernale che non t’immagini nel quale siamo precipitati per quel debito da nulla. E con noi, molte altre famiglie. Prima che ne fossimo informati, la banca sapeva già che eravamo “cattivi pagatori”, così ci ha contattato perché restituissimo entro cinque giorni 25 mila euro che ci aveva concesso di fido». Nessuno ti fa più credito, nessuno si fida più, se Equitalia ti «bolla» come pagatore inaffidabile. �In poche ore si può mettere in ginocchio una vita, addirittura una famiglia intera, contribuire al fallimento di un’azienda già in difficoltà. Il colpo di grazia. E’ la storia dei Bordis, ma lo sanno bene circa 100 mila famiglie che in Piemonte si ritrovano oggi con una casa sotto ipoteca o con le ganasce fiscali all’auto. Ewa Mayer è una delle persone che - grazie al consigliere regionale 


Dossier campagna “la rivolta dei tartassati”                                                   Freedom Forever onlus





Alberto Goffi, Udc - aderirà a una class action nazionale che s’intende lanciare contro Equitalia. Il marito Mauro aveva 58 anni, era artigiano da 38. �«Ai nostri figli - dice la Mayer - abbiamo sempre insegnato l’onestà. Oggi, vedendo in quale situazione ci siamo trovati, e pensando a quegli evasori di lusso che hanno portato capitali all’estero risolvendo poi tutto con uno scudo fiscale al 5 per cento, non so più che cosa sia meglio insegnare. Se conviene essere onesti oppure furbi».























Soris


La Soris S.p.a. Società Riscossioni è stata fondata nel 2004 dal Comune di Torino, che ne è l'unico azionista, ed ha per oggetto la gestione di tutte le attività relative alla riscossione volontaria e coattiva delle entrate tributarie e patrimoniali della Città di Torino.


L’intento che ha portato alla nascita di questa nuova realtà è stato quello di creare un unico punto di riferimento nella fornitura del servizio di riscossione, per il cittadino e per l'amministrazione della Città.


Soris - Società Riscossioni Spa�Socio unico Comune di Torino�Soggetta a direzione e coordinamento del Comune di Torino�Capitale Sociale € 2.583.000,00 i.v.�Sede Legale, Direzione ed Amministrazione: Via Vigone, 80 - 10139 Torino�Partita IVA, Registro delle Imprese di Torino: 09000640012�Iscritta al n. 143 dell'Albo Concessionari ex art. 53 D.Lgs. 446/97
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"Le multe non vanno�pagate alla Soris"





La Soris non può emettere ingiunzioni di pagamento per multe


+ "Riscossioni, Soris è ok ma serve una riforma"


RAPHAËL ZANOTTI


TORINO


La Soris non ha alcun titolo per emettere un’ingiunzione di pagamento per una multa arretrata, dunque il cittadino non dovrà saldare nulla a Soris. Lo ha stabilito il giudice di pace Pasquale Lanzone accogliendo il ricorso di un torinese per una multa risalente al 2004 per sosta in zona vietata. �La decisione è di quelle destinate a far discutere, anche perché se altri magistrati dovessero accogliere le tesi sostenute nella sentenza, questo metterebbe a rischio l’intero sistema di riscossione delle multe non pagate, attualmente affidato dal Comune alla Soris, la società partecipata al 100% da Palazzo Civico. Un sistema che vale circa 130 milioni di euro, secondo i calcoli effettuati dal Comune nell’agosto scorso. �La causa pilota vinta dal torinese è stata intentata grazie alla consulenza dell’associazione dei consumatori Adoc che ha deciso di contestare l’ingiunzione della Soris. L’avvocato dell’Adoc, Bartolomeo Grippo, ha sostenuto davanti al giudice che, a norma di legge, il Comune incapace di recuperare la multa non pagata, non può affidarsi alle ingiunzioni della Soris per riuscire a recuperare quel credito. Citando la legge 689 del 1981 e alcune sentenze della Cassazione e del Consiglio di Stato, l’Adoc ha sostenuto che il Comune ha un’unica possibilità quando i tentativi di farsi pagare sono andati a vuoto: iscrivere a ruolo il debito e girarlo all’intendenza di finanza come si fa per le imposte dirette. �Il Comune e la Soris si sono opposte a questa linea interpretativa, sostenendo che dalla fine del 1990 molte leggi e molte sentenze hanno fatto rientrare le sanzioni da codice della strada tra quelle «entrate di propria spettanza» che Comuni e Province possono far recuperare a società per azioni esterne. �Ma l’Adoc ha sollevato un’eccezione: quelle leggi generali non modificano la normativa prevista per le sanzioni del codice della strada, regolamentate da una legge speciale. Il giudice ha accolto in pieno la tesi. Secondo il magistrato onorario la cosiddetta «ingiunzione fiscale», di cui si serve la Soris per chiedere il pagamento delle multe arretrate, è uno strumento riservato ai soli enti pubblici e non può essere usato da società private, anche se integralmente possedute da enti pubblici come Soris. �Ma l’annullamento dell’ingiunzione, azzera anche la multa? «Tecnicamente no, ma è molto probabile - sostiene l’avvocato Grippo - Come si possono inviare due ingiunzioni diverse per lo stesso debito?». �Per Silvia Cugini, presidente regionale Adoc, «questa sentenza è esemplare perché pone alcuni paletti in una materia dove regna ancora molta confusione. Sarebbe forse il caso che il Comune aprisse un tavolo di confronto con le associazioni dei consumatori su queste tematiche perché il rischio, come dimostrato, è che si prendano strade poi difficili da seguire. Noi siamo pronti». �Per l’associazione consumatori forse sarebbe il caso che l’assessore al Bilancio Gianguido Passoni riveda il suo netto rifiuto ad aderire alla sanatoria prevista dal decreto Milleproroghe per le multe antecedenti al 2004. «Non capiamo questa chiusura - conclude Grippo - chi ha violato la legge pagherebbe la multa più un aggio del 4% al concessionario ma senza i folli incrementi dovuti al tempo trascorso. Un Comune che non riesce a recuperare un credito in sette anni, non può scaricare tutto sul cittadino».





"Soris che terrore" piovono multe e il cittadino è sempre colpevole. Una segnalazione


Questo post vuole essere unavvertimento, cari nostri lettori. Uno di quelli che poi non dite che non ve l'avevamo detto!


Quante volte abbiamo letto di multefantasma, di errori da parte dei vigili urbani, di traversie per una infrazione segnalata per errore mai, purtroppo, ammesso? Tante, troppe.


Ci ha scritto una lettrice che si è firmata solo come M. Questa è la suatestimonianza che pubblichiamo quale esempio. E' un pò lunga ma forse anche ad alcuni di voi, come lei, è capitata la stessa cosa. Scriveteci la vostra esperienza.


Soris che terrore!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! giusto prima delle vacanze estive.. proprio quando lì all'orizzonte si presentava la tanto bramata quattordicesima... ecco chè... al crepuscolo dei primi di giugno del 2008, al rientro a casa dopo il lavoro mi trovo una lettera nella buca. Una lettera e non una raccomandata.


E' la Soris che mi dice che io tra il 2003 e il 2004 ho preso la bellezza di 10 multe (delle quali non ho mai ricevuto notifica) e che quindi devo pagare mora e interessi per la modica cifra totale di € 1000,00 euro più...euro meno.... Così sconvolta vado dai vigili a chiedere informazioni (presso l'ufficio di Via Bologna) Provo durante la pausa pranzo (la mia è di 2 ore e mezza) arrivo, prendo il mio numerino e scopro di avere circa 30 persone davanti, ma non demordo e aspetto. Dopo circa un'ora e mezza erano passate 7 persone!!!!


Così chiaccherando con chi come me era in coda scopro che l'attesa media è di ciraca 3 ore ed osservando che gli sportelli funzionano alternativamente. Ce ne sono due ma se uno lavora l'altro sta fermo e così via. Così decido di tornare a lavorare e presentarmi il sabato mattina. L'ufficio apre alle 8 ed io alle 7.20 sono lì!!! Non c'è ancoran nessuno e mi piazzo davanti alla macchinetta che distribuisce i numeril. Alle 8 siamo già in 10 ad aspettare.


"Finalmente posso chiedere informazioni!!!!!!!!" O almeno questo è quello che pensavo. Così vado allo sportello e gli presento il foglio dicendo che io non ho mai ricevuto quelle multe a casa e che quindi vorrei spiegazioni. L'addetto mi dice che ho preso le multe e le devo pagare. Dopo aver insistito sul fatto che io non ho mai ricevuto a casa queste multe, mi fa una stampa del dettaglio di ogni multa (in pratica la medesima cosa scritta sul foglio che avevo ricevuto a casa sprecando però un foglio a multa, quindi 10 fogli) e mi dice che 3 di quelle multe mi erano state fatte con le telecamere, peccato che erano tutte negli orari lavorativi e quindi non potevo essere passata in quelle ore.


E per circa 6 mesi la mia macchina era rimasta ferma in un garage. Dopo di che mi rimandano a casa dicendo che non potevano fare altro e che non potevo neanche fare ricorso perchè avrei dovuto farlo al ricevimento della raccomandata.... MA IO NON HO MAI RICEVUTO QUESTE RACCOMANDATE!!!


Non contenta arrivo a casa e mi informo e scopro che posso chiedergli di farmi copia dei verbali, dove e come sono stati consegnati. Mi ripresento dai vigili il sabato seguente, e dopo molta insistenza riesco a convincerlia farmi vedere queste fantomatiche raccomandate (almeno quelle) e scopro che alcune sono state riportate indietro (e vale come se me le avessero consegnate) e su altre la firma apposta non era la mia.


Così arrabbiata decido di contattare un legale per intentare una causa. Dopotutto si parla di ben € 1000,00. L'avvocato mi dice gentilmente che in questi casi l'imputato (cioè io) è a prescindere colpevole e che nel 99% dei casi a meno che la macchina non fosse stata rottamata mesi prima è impossibile vincere la causa anche se hai ragione!!!


Ma come possono pretendere di giocare su 4/5 anni prima e dirti che hai a prescidere torto???????? Questa ovviamente è la storia breve, il mio giro tra uffici & c. è stato molto più lungo e ho scoperto che spesso la Soris ti manda le multe a prescindere e che spesso le telecamere (che magari non dovrebbero funzionare dopo le 21.00) funzionano ugualmente e casualmente ti arriva la multa con orario di divieto.


Soris è un'agenzia che prende una percentuale delle multe che riesce a riscuotere o qualcosa si simile. In altre città d'Italia hanno scoperto molte truffe. Non dico che anche questa truffi noi cittadini ma dovrebbe sicuramente esserci un organismo di controllo e noi cittadini non dovremmo essere a prescidere considerati colpevoli!





Soris, il Comune di Torino precisa sulle riscossioni


�
�
06 / 03 / 2010 - In merito all'articolo comparso in data 5 marzo sul quotidiano La Stampa nel quale viene data notizia di una sentenza del Giudice di Pace di Torino che ha dichiarato l'illegittimità della riscossione delle sanzioni pecuniarie relative a violazioni al Codice della Strada da parte della SORIS S.p.A. si precisa che:


Sulla questione si sono pronunciati altri Giudici di Pace di Torino nonchè Giudici di Pace di altre città, fornendo un'interpretazione diversa che, contrariamente a quella riportata nella sentenza indicata nell'articolo, ha confermato la piena legittimità delle modalità di riscossione da parte della SORIS.L'Amministrazione è convinta della correttezza e legittimità della riscossione affidata alla propria Società SORIS, e pertanto adirà il Giudice di appello confidando nel raggiungimento di un indirizzo univoco sulla questione.Da ultimo va con puntualità smentito che la Soris, in quanto società a capitale interamente pubblico, non possa agire per la riscossione delle sanzioni al Codice della Strada. L'affidamento di tale attività alla SORIS è stato effettuato sulla base di una specifica disposizione normativa che ha consentito ai Comuni di provvedere “...alla riscossione dei tributi e di tutte le entrate” mediante “società a capitale interamente pubblico” (art. 52 comma quinto, lettera b) numero 3). La Soris quindi opera nella piena conformità con le norme in materia di riscossione coattiva degli enti locali.








Argomento: Aderisci all'appello contro lo strapotere di Equitalia e Soris


STOP ALLO STRAPOTERE DI EQUITALIA: NUOVE REGOLE DALLA PARTE DEL CITTADINO


SOTTOSCRIVI L’APPELLO “SOS: EQUITALIA-SORIS”�La crisi colpisce drammaticamente Torino e la sua Provincia.���Equitalia e Soris, le società di riscossione dei tributi imposti dallo Stato e dagli Enti locali, con i loro atti (ipoteche e fermi amministrativi delle autovetture) aggravano pesantemente le condizioni eco-nomiche delle famiglie, degli artigiani, dei commercianti e delle piccole imprese, già ampiamente colpite dalla crisi.��Nella sola provincia di Torino, sono oltre 70.000 le case ipotecate ed oltre 180.000 le famigerate “ganasce fiscali”applicate alle automobili.��Per difendere i cittadini torinesi in difficoltà, vera emergenza sociale, ho intrapreso da oltre due anni una strenua battaglia: infatti, ho costituito il gruppo di lavoro “SOS: EQUITALIA-SORIS” al fine di ottenere la sospensione almeno per un anno delle sanzioni e degli interessi, dei pigno-ramenti e delle aste pubbliche, nonché di rivedere gli assurdi meccanismi delle ganasce fiscali e delle ipoteche, ma soprattutto l’importo di balzelli e interessi che raddoppiano il debito.��Per riuscire in questa battaglia ho bisogno di raccogliere intorno a me il più ampio consenso e im-pegno delle famiglie, dei lavoratori autonomi, dei liberi professionisti e delle imprese nonché delle parrocchie che già tanto stanno facendo al riguardo.��Il mio è un appello a costruire insieme a Voi un cartello di protesta e di proposta contro lo strapotere di Equitalia e Soris. ��Rispondi o chiama subito: il tempo che passa è il miglior alleato degli esattori!��Avv. Alberto Goffi











Prescrizione multe


Quando va in prescrizione una multa? E' necessario chiarire questo aspetto in quanto bisogna fare attenzione alle varie norme del codice della strada che nel corso degli anni possono aver ingenerato confusione negli utenti della strada.


I termini di prescrizione di una multa sono specificati nell'art. 209. del codice della strada, secondo il quale:La prescrizione del diritto a riscuotere le somme dovute a titolo di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni previste dal presentecodice è regolata dall'art. 28 della legge 24 novembre 1981, n. 689.�Secondo l'articolo citato, la prescrizione della multa è fissato dunque a 5 anni. Infatti, sempre il codice stabilisce, nell'art. 28 della legge 24 novembre 1981 n. 689, che:�Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate dalla presente legge si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione. L’interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice civile.


�Malintesi


Tuttavia, i termini di prescrizione di una multa sono stati sempre fraintesi a causa di una norma prevista dalla finanziaria 2008. Infatti, tale norma poteva dare l'impressione che i termini di prescrizione della multa fossero stati abbassati a 2 anni.


Tale norma, invece, non riduce i termini di prescrizione della multa ma va semplicemente a limitare e imporre a chi si occupa del servizio di riscossione multe, la notifica della cartella di pagamento a esse relative, entro due anni dalla ricezione.


La suddetta norma della finanziaria 2008, recita infatti che:


A decorrere dal 1º gennaio 2008 gli agenti della riscossione non possono svolgere attività finalizzate al recupero di somme, di spettanza comunale, iscritte in ruoli relativi a sanzioni amministrative per violazioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per i quali, alla data dell’acquisizione di cui al comma 7, la cartella di pagamento non era stata notificata entro due anni dalla consegna del ruolo.





Sulla riscossione mediante ruolo (Cartelle di pagamento - avvisi di accertamento ecc.)


A cura dell'Avv. Danilo Mongiovì


In molti siti sono fornite informazioni del tutto fuorvianti sul regime di prescrizione delle multe. In particolare, spesso si legge che la prescrizione della multa si compie in due anni. Ciò è del tutto errato e con questo breve scritto intendiamo, pertanto, chiarire in maniera semplice l'(apparente) problema.


Il termine di prescrizione della multa è fissato in 5 anni. Ed infatti, l'art. 209. del codice della strada così recita:


"La prescrizione del diritto a riscuotere le somme dovute a titolo di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni previste dal presente codice è regolata dall'art. 28 della legge 24 novembre 1981, n. 689."


E nell'art. 28 della legge 24 novembre 1981 n. 689 si legge:


"Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate dalla presente legge si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione. L’interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice civile."


Da dove nasce, allora, il malinteso che ha indotto un grandissimo numero di osservatori (soprattutto quando sedicenti esperti e non veri giuristi) a ritere che il termine di prescrizione della multa si compia in soli due anni?


L'equivoco nasce da una norma che è stata introdotta con la finanziaria 2008 e che così recita:


"A decorrere dal 1º gennaio 2008 gli agenti della riscossione non possono svolgere attività finalizzate al recupero di somme, di spettanza comunale, iscritte in ruoli relativi a sanzioni amministrative per violazioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per i quali, alla data dell’acquisizione di cui al comma 7, la cartella di pagamento non era stata notificata entro due anni dalla consegna del ruolo."


Questa norma non riduce affatto il termine di prescrizione delle multe, che rimane di 5 anni, ma si limita ad imporre al concessionario del servizio di riscossione di notificare la cartella di pagamento relativa a multe di spettanza comunale non pagate, entro il termine di due anni dalla ricezione del ruolo. Pena, la decadenza dal diritto di riscuotere le somme.


Per capire il concetto, è necessario tenere presente che il termine di prescrizione è una cosa diversa dai vari termini che regolano l'attività del concessionario del servizio di riscossione.�Questi ultimi termini hanno lo scopo di razionalizzare e sveltire l'attività del concessionario, ma non si sostituiscono affatto al termine di prescrizione dei crediti. Anzi, con esso convivono.


Termine di prescrizione, infatti, significa "termine entro il quale deve essere formalmente richiesto il pagamento". Ogni volta che tale pagamento è richiesto, il termine ricomincia a decorrere (si parla di interruzione della prescrizione).


Per esempio, se fra Tizio e Caio esiste un contratto, in base al quale il primo deve dare al secondo 100€, allora Caio dovrà chiedere a tizio queste 100€ nel termine di 10 anni dal momento in cui il credito è sorto. Quando questa richiesta avverrà, i dieci anni ricominceranno a decorrere. Per esempio, se il credito nasce il 1 gennaio 2010, Caio deve chiedere le 100€ entro il 1 gennaio 2020. Se le chiede il 1 gennaio 2015, allora dal 1 gennaio 2015 ricominceranno a contarsi i 10 anni e quindi Caio dovra ri-chiedere i soldi entro il 1 gennaio 2025.


Per le multe, abbiamo visto che il termine è di 5 anni. Pertanto, se, per esempio, un divieto di sosta è stato commesso il 1 gennaio 2010, il Comune (o il concessionario del servizio di riscossione) deve chiedere il pagamento della multa entro il 1 gennaio 2015. Se chiede il pagamento della multa il 1 gennaio 2014, allora dovrà ri-chiederlo entro il 1 gennaio 2019 e così via. Se, e solo se, passano più di 5 anni senza che vi sia stata alcuna richiesta di pagamento o passano più di 5 anni tra una richiesta e l'altra, allora la multa può dirsi prescritta.


A questo punto dovrebbe essere del tutto chiaro che il termine entro il quale deve essere chiesto il pagamento della multa (cioè la prescrizione della multa) è una cosa diversa dal termine, decorrente dalla trasmissione del ruolo, entro il quale deve essere notificata la cartella di pagamento (cioè il termine inserito dallafinanziaria 2008). I due termini convivono. Facciamo qualche esempio.


1) Multa presa il 1 gennaio 2010, ruolo trasmesso in data 1 gennaio 2014, cartella di pagamento notificata in data 1 gennaio 2015. In questo caso è tutto regolare. Ed infatti, al debitore il pagamento è stato richiesto entro i 5 anni (multa del 1 gennaio 2010 e pagamento richiesto con la cartella esattoriale in data 1 gennaio 2015) e la cartella è stata notificata entro due anni dalla trasmissione del ruolo (ruolo trasmesso in data 1 gennaio 2014, cartella notificata in data 1 gennaio 2005).


2) Multa presa il 1 gennaio 2010, ruolo trasmesso in data 1 gennaio 2011, cartella notificata in data 1 gennaio 2014. In questo caso il termine di prescrizione è stato rispettato, ed infatti il pagamento è stato richiesto entro 5 anni (multa del 1 gennaio 2010, cartella del 1 gennaio 2014), ma il Comune è comunque decaduto dal diritto di richiedere la somma, perchè non è stato rispettato il termine indicato dalla finanziaria 2008. Ed infatti la cartella andava notificata entro due anni dalla trasmissione del ruolo, cioè entro il 1 gennaio 2013, ma è stata notificata con un anno di ritardo e cioè il 1 gennaio 2014.


3) Multa presa il 1 gennaio del 2010, ruolo trasmesso in data 1 gennaio 2014, cartella notificata in data 1 gennaio 2016. In questo caso la multa è prescritta. Ed infatti, pur essendo stato rispettato il termine di due anni dalla trasmissione del ruolo (finanziaria 2008), al debitore la richiesta di pagamento è arrivata dopo 6 anni (cartella notificata il 1 gennaio 2016).


Interruzione della prescrizione significa che il termine ricomincia a decorrere. Come abbiamo già visto, se, per esempio, il pagamento di un credito che si prescrive in 10 anni è richiesto il 1 gennaio 2010, questi dieci anni ricominceranno a decorrere da quella data e, pertanto, la successiva richiesta di pagamento dovrà avvenire entro il 1 gennaio 2020.


Quando diciamo che il pagamento deve essere chiesto entro un certo termine al debitore, intendiamo dire che al debitore deve giungere una richiesta di pagamento. Pertanto l'iscrizione a ruolo della somma da parte del Comune non interrompe la prescrizione, perchè tale iscrizione a ruolo non giunge al debitore, ma resta all'interno dei rapporti comune-concessionario del servizio di riscossione.


Quindi, interrompe la prescrizione qualsiasi richiesta di pagamento che giunga al debitore e cioè, a titolo esemplificativo, la cartella di pagamento, l'avviso di intimazione, il preavviso di fermo amministrativo, l'avviso di iscrizione di ipoteca, ma anche una semplice raccomandata inviata da una società privata alla quale il Comune abbia dato incarico di richiedere il pagamento.


Per stabilire se il termine di prescrizione è stato rispettato deve guardarsi alla data di invio della richiesta. Per esempio, se la multa si prescrive il 10 gennaio 2010, il concessionario invia una intimazione in data 9 gennaio 2010 e questa intimazione arriva al debitore in data 11 gennaio 2010, la multa non si è prescritta perchè bisogna considerare il 9 gennaio 2010.


Se non paghi la multa entro il termine di 60 giorni dal momento della notifica o della contestazione immediata, si attiverà il procedimento di riscossione mediante ruolo. Clicca qui per saperne di più























